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ATTO UNICO. 


Stanza di lavoro. 


SCENA PRIMA. 

Camilla, Rosina e Domenico seduti. 

Dom. Quando poi fisseremo questo giorno di 
nozze ? 

Ros. La mamma potrà dirvi.... 

Cam. Chi vuole formare una famiglia deve 
avere pensato al modo di provvederla. 

Dom. Finché non avea una sostanza, capisco 
che mi toccava sospirare ed aspettare. Ma 
adesso.... 

Cam. Anche lamia famiglia avea un comodo' 
stato, però incontrate le spese prima di avere 
le rendite, siamo andati al basso. Ebbi una 
conveniente educazione, ma di sostanza mi 
è rimasto appena per vivere stentatamente, 
non aiutata dal marito, mancatomi nel prin- 
cipio della sua carriera legale. 

Dom. Il povero mio zio Matteo mi ha lasciato 
ogni suo avere, e vedete b< ne che non sarò 
ricco, ma avremo da vivere. Io già porto 
tutto qui da voi. v 

Ros. Lasciate questi discorsi d’interessi. 


: 
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Cam. Le vostre rendite non sono ancora co- 
rniciate. 

Dom. Comincieranno. 

Cam. Non avete ancora pagata la tassa ere- 
ditaria, die coi noti decimi supera le lire 

. cinquemila. 

Dom. Oggi il signor Cristoforo mi paga il 
primo semestre d’interessi sulle lire sessanta- 
mila che tiene presso di sè. Con questa 
somma e col denaro trovato in cassa al 
povero zio ed a voi consegnato pago la 
tassa. 

Cam. Il povero Matteo, perchè nessuuo sapesse 
de’ suoi affari, affidava i suoi denari a Cri- 
stoforo, e non so con quali cautele. 

Dom. Cristoforo è un signore, ed era amico 
del povero zio. 

Cam. Non ho buona opinione di colui. 

Ros. Mamma mia ! non farci cattivi pronostici. 

Cam. Io non faccio pronostici. Avendo però 
sofferto molte disgrazie, sono sempre pau- 
rosa. ♦ 

Dom. Sentite un poco se io sia sollecito dei 
miei affari. 

Ros. Sentiamo. 

Dom. Ho scritto un viglietto al signor Cristo- 
foro offrendomi di andare io a riscuotere il 
mio interesse, senza ch’egli avesse il disturbo 
di venire a me. 7 

Cam. Va bene. 

Dom. [fregandosi le mani ) Vedete, Rosina, se 
sono un uomo io! 

Ros. Veggo il signor Cristoforo. 

Dom. Cristoforo non falla. 


i 

t 
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SCENA II. 

Cristoforo e detti. 

Crisi. Signori miei riveriti. Ho a dirvi una • 
parola, Domenico. 

Dom. Parlate pure, giacché siamo una sola 
fanii glia. 

Cam. No, no, se avete affari, sta bene che par- 
liate liberi tra voi. 

Ros. Noi ci ritiriamo. (Madre e figlia si riti- 
rano) 


SCENA III. 

Cristoforo e Domenico. 

Dom. Voi avete voluto prendervi l’incomodo 
di venire, e vi sono obbligato. 

Crisi. Capite bene che si tratta di affare serio, 
e serio assai. 

Dom. Non mi pare cosa tanto seria una rata 
d’interessi. 

Crist. Voi supponete ' che io vi debba una 
somma e fruttifera per quanto esponete nel 
vigliettino che mi ha fatto muovere imme- 
diatamente. 

Dom. Sessantamila lire! 

Crisi. Voi sognate, caro Domenico. Per togliervi 
da vane illusioni, mi sono affrettato di ve- 
dervi. 

Dom. Non capisco nulla. 

Crisi. Senza il vostro viglietto non avrei mai 
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10 UNA EREDITÀ NEL 1875 

potuto immaginarmi che voi poteste sup- 
porre.... 

Dom. Scherzate, signor Cristoforo? 

Crist. Vi pare che siano cose da scherzo? 

Dom. Voi volete tormentarmi. 

Crist. [sempre calmo ) Insomma, vi ho detto e 
vi ripeto che voi sognate. 

Dom. [alzando un poco la voce) Signor Cristo- 
foro! 

Crisi. Signor Cristoforo, o non signor Cristo- 
foro, vi ripeto che sognate, e vi saluto. ( Via) 

Dom. [affannato) Cristoforo, Cristoforo! 

SCENA IY. 

Camilla, Rosina e Domenico. 

Ros. Che è stato? 

Cam. Cosa avete? 

Dom. Il signor Cristoforo disse che il mio cre- 
dito è un sogno. 

Ros. Avrà voluto prendersi gioco un pochino 
di voi. 

Dom. Credete? Anch’io l’ho pensato, ma mi 
sembra che non abbia scherzato. 

Ros. Non ha sempre pagato? 

Dom. Sempre puntualissimo collo zio, il quale 
avea perciò cieca fede in lui. 

Cam. [che era stata pensierosa) Gli avete detto 
di possedere la sua obbligazione? 

Dom. No. Non mi è venuto in mente di dirlo. 

Ros. Ecco perchè.... 

Cam. [inquieta) L’avete questa obbligazione? 

Dom. L’ho consegnata a voi. 


i ( ATTO UNIOO 11 

Cam. [a Rosina consegnandole una chiave ) Va 
a prenderla nel inio armadio. 

Dom. Correte, Rosina. (. Rosina via) 

, Cam. Sono inquietissima. 

Dom. Vi sembra che ci sia proprio da essere 
inquieti? 

Cam. Che macchini mai, Cristoforo! 

Ros. (tornando) Ecco la carta. 

Dom. [prendendola e scorrendola coll’occhio) 
Una confessione di debito tutta scritta e • 
sottoscritta da Cristoforo Manchi del fu 
Abbondio. 

Ros. Respiro. 

Dom. Per lire sessantamila e coll’ interesse del 
sei per cento in rate semestrali posticipate. 

Cam. Lasciate vedere. (Prende la carta) 

| Dom. Guardate anche voi, Rosina. 

Cam. [battendosi la testa colla mano) È senza 
bollo, non è registrata! 

Ros. E perciò? 

Dom. E quindi? 

Cam. È nulla, non ha valore. 

Ros. Impossibile! 

Dom. Non so capacitarmi. Leggete. « Io sotto- 
« scritto per me ed eredi, ecc., ecc. Eirmato 
« Cristoforo, ecc. » 

Ros. Questa carta non vale. 

Dom. Scusate, ma questa volta non vi posso 
credere. 

Ros. Si è sempre detto, carta canta, e villan 
dorme. 

Dom. Brava. Carta canta, e villan dorme. 
(Prende la carta dalle mani di Camilla) 
Adesso vado io. 
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Ros. Dove? 

Dom. So ben io. In cerca del signor Cristo- 
foro. 

Ros. Quando vedrà la sua obbligazione.... 
Dom. Carta canta, e villan dorme. ( Via prelu- 
dendo il suo cappello. Madre e figlia pensie- 
rose si ritirano) 



SCENA V. 

» 

Piazzetta o corte in fondo della quale vi é un fab- 
bricato con tre porte aperte. — Sopra quella di 
mezzo è scritto: Registro Successioni. — Sopra 
quella a destra: Ricchezza Mobile. — Sopra quella 
a sinistra: Uscieri. — In fianco della scena vi e una 
’ bottega di caffè con due tavolini e qualche sedia 
fuori. 


Cristoforo, poi Domenico. 

Crisi, [seduto al caffè sta leggendo una gaz- 
zella) 

Dom. [entrando si dirige verso Cristoforo ) Vengo 
appunto in cerca ai voi, signor Cristoforo. 

Crist. Di me! Sedetemi qui 'vicino. Cosa desi- 
derate? 

Dom. [siede) Ora non mi affannerete più. Ec- 
covi la vostra obbligazione. 

Crisi. Una carta? 

Dom. Tutta scritta e sottoscritta di vostra 
mano. 

Crist. E che perciò! 

Dom . Con questa carta vi obbligate a quello 
che sapete meglio di me. 
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Crìst. Questa carta non ha bollo, non è regi- 
strata. È superfluo quindi V osservare cosa 
contenga, e chi l’abbia scritta. 

Dom. Qui confessate il vostro debito a Matteo 
Casacci, di cui sono runico erede. 

Crìst. {con impassibilità sempre ) Non avete 
pratica di affari. 

Dom. Pratica o non pratica, voi mi dovete 
sessantamila lire, nelle quali il mio stato, il 
mio matrimonio, la mia felicità. 

Crist. Come siete indietro nelle cose del mon- 
do ! Non avete imparato che nell’ anno di 
grazia 1875 tutti i documenti non bollati, 
e non registrati, sono carta buona ad ac- ^ : 
cendere la pippa e nulla più ? 

Dom. Una carta firmata da un uomo di pa- "■*'* 
rola? ' 

Crist. Come siete semplice ! Noi viviamo nella " - 
legge, 

Dom. Voi vi burlate di me perchè sono ine- 
sperto. 

Crist. Sentite, e siate ragionevole , La legge 
prescrive che le carte non registrate non 
hanno valore. Ove è mai un cittadino di 
buona volontà, il quale voglia disconoscere 
la legge ? 

Dom. Chi vuol fare onore alla propria firma..,. 

Crist. La firma di un cittadino dovrebbe an- 
dare al dissopra di una legge approvata dai 
rappresentanti della nazione? Come siete 
indietro, figlio mio. 

Dom. Ma.... ma.... il mio capitale , il mio in- 
teresse ? 

Cnst. Secondo le leggi 1874 non vi ha più 
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14 UNA EREDITÀ NEL 1875 

multa per mancanza di bollo e di registro. 

Dom. Ebbene ? 

Crist. Questo vuol dire che lo Stato si affida 
ciecamente alla lealtà dei cittadini, cioè alla 
fede che nella loro patriottica onoratezza 
non soddisferanno le obbligazioni dipen- 
denti da carte non registrate, e ciò a pu- 
nizione dei creditori. Altrimenti la legge 
sarebbe ridicola. 

Dom. Chi vi proibisce di pagare? 

Crist. Voi non mi comprendete. Supposto che 
i cittadini, in onta alla legge, pagassero, la 
nuova legge non avrebbe che portato danno 
all’erario, é beffe a chi P ha proposta. 

Dom. E la buona fede? 

Crisi. La buona fede vuole rispettata la legge. 

10 non tradirò mai lefpatrie leggi. Sarei di 
mala fede. 

Dom. Signor Cristoforo! 

Crisi. Io sono uomo attaccato all’ ordine. Se 
la legge mi dice : rispetta la tua parola, io 
la rispetterò ad ogni costo. Se la mi dice: 
rispetta la tua firma, io la rispetterò ad 
.ogni costo. Se la legge mi dice: non te- 
nerti obbligato che in forza di documento 
registrato, io sarò egualmente osservatore 
della legge. 

Dom. Intanto godete il mio, e ciò è ingiusto. 

Crist. Ci pensi chi ha fatto la legge ! [Sempre 
impassibile e pacato ) 

Dom. Chi ha fatto la legge? 

Crist. Credete forse, perchè sono vecchio, che 
debba essere un retrogrado? Oibò. Io seguo 

11 progresso legislativo del mio paese. 
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Dom. Che progresso! 

Crisi. Giovane reazionario ! E poi, sono forse 
leg-gi che vengano dal Mississipì o dalla 
luna»? Sono leggi nostre. 

Dom. Che nostre ? 

Crisi. Sono le leggi che abbiamo fatte noi, 
che avete fatte voi. 

Dom. Io! 

Crist. Sì, anche voi; perchè vengono votate 
da quei legittimi nostri rappresentanti che 
io e voi abbiamo orbito legislatori. 

Dom. Sono istupidito ! * 

Crist. Vorreste che da noi legislatori si fa- 
cesse quelle leggi che noi cittadini non 
vogliamo osservare ? Io non sono capace di 
tanta bassezza. Con sentimenti così meschini 
e contraddicenti , in poche settimane an- 
dressimo al disordine, all’anarchia. Non ri- 
spettate le patrie leggi, non vi sarebbe più 
sicurezza per me, per voi, per la patria. 

Dom. Signor Cristoforo ! 

Crist. Ascoltate il mio consiglio. Siate sempre 
obbediente alle leggi del vostro paese , e 
sarete un riputato cittadino. 

Dom. E l’onore dell’uomo? 

Crist. 0 uomo, o cittadino. [Si alza e ma) 

SCENA VI. 


Domenico solo, 

alzandosi e rimettendo la carta in tasca. 

Eccomi qui come un asino. La mia povertà 
di spirito è la mia rovina. Ha parlato sem- 

\ 


i 
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16 UNA EREDITÀ NEL 1875 

pre lui. Quasi quasi parea che lui avesse 
ragione, ed io avessi torto. Se Rosina fosse 
stata presente, ci avrei fatta una ben infe- 
lice figura. Ma essa presente, avrei sentito 
coraggio, avrei detto a colui quello che si 
meritava. ' 


SCENA VII. 

i 

DalPUfflcio del Registro Successioni esce un Ufficiale 
diretto ad altrove. 

Domenico ed Ufficiale. 

Dom. Signor ufficiale ! 

Uff. In che posso servirla? 

Dom. Fra giorni scade la tassa sull’eredità di 
mio zio. , 

Uff. Chi era suo zio? 

Dom. Credeva che mi conoscesse. Matteo Ca- 
sacci. 

Uff. [Mi sovviene benissimo. La tassa scade 
in fine del mese corrente. 

Dom. Non posso pagarla. • 

Uff. Mi dispiace. 

Dom. Chi dovea darmi la somma me la nega, 
perchè l’obbligazione non è bollata nè regi- 
strata. 

Uff. Cionnonostante ella è creditore. 

Dom. E se non paga? Se mi fa sparire il 
credito ? 

Uff D’altra parte ella ha denunciata l’attività. 

Dom. È mio credito. 

Uff. Ecco che lo ha questo credito. 

Dom. L’ho, ma me Io negano. 


Dìgitìzed by Googl 



ATTO UNICO • 17 

Uff. Il fisco non deve entrare nei suoi privati 
e particolari rapporti. L’ attività è denun- 
ciata, ed ella deve pagare la tassa. 

Dom. Con quali mezzi ? 

Uff. Debbo anzi avvertirla, giacché mi pare 
che sia poco informato , che se non paga 
entro il mese, la tassa cresce di un quinto. 

Dom. Misericordia! 

Uff. Mi penetro della sua posizione. L’assicuro 
che me ne duole. 

Dom. Dunque mi faccia grazia.... 

Uff. La legge è inflessibile. Procuri di prov- 
vedere. Lo dico pel suo bene. Non lasci 
passare il mese senza aver pagato. Mi duole, ' 
le ripeto. Le parlo pel suo bene. ( Segue la 
sua strada ) 

Dom. La ringrazio della sua cortesia. 

SCENA Vili. 

Domenico solo. 

Povero me , povero me ! I miei affari vanno 
di male in peggio. Animo, Domenico, ani- 
mo. Un’idea, un felice pensiero! Mi consul- 
terò col signor Arrigo. Egli è più astuto di 
un avvocato ; lo dice lui. E deve esserlo. 

Dice il signor Arrigo che gli avvocati sol- 
levano mille dubbi prima di esprimere il 
loro voto , e poi non danno mai per vinta 
una lite. Io, dice, sciolgo di slancio la que- 
stione, e dico : la causa è vinta. Ecco l’uo- 
mo di talento. Consultiamolo. [Stando per 
'partire, incontra Camilla ) 

Una Eredità nel 1875. Fase. 717. 2 , 
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SCENA IX. 

Camilla e detto. 

Cam. Avete, veduto il signor Cristoforo ? 

Dom. L’ ho veduto, e voi foste indovina. 

Cam. La mia testa non sa suggerire alcun ri- 
medio. 

Dom. Io l’ho trovato il rimedio. 

Cam. Povero giovane! 

SCENA X. 

Dall’Ufficio della Tassa di R. M. esce un giovine, che 
si avvicina a Domenico. 

Diurnista, Domenico e Camilla. 

Dium. Giacché la veggo, signor Domenico 
Casacci, mi faccio dovere di avvertirla che 
ella ha notificato al nostro ufficio una ren- 
dita per mutuo di tremila e seicento lire. 

Dom. Era di mio dovere. 

Dium'. Ma il suo signor zio non avea notifi- 
cato questo reddito. 

Dom. Ha fatto male. 

Dium. E lei porterà la pena. 

Dom. Yale a dire ? 

Dium. Che il signore pagherà la tassa anche 
relativa all’anno passato. , 

Cam. Non ci mancherebbe altro ! 

Dium. E facilmente ci sarà un tantino di 
multa. 
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Dom. Anche la multa? 

Cam. Pella mancanza di suo zio. 

Dom. E se vi dicessi che non ho quella ren- 
dita? 

Dium. Baie, baie. Avete notificato la rendita, 
e adesso non volete averla? 

Cam. E se non l’avesse? 

Dom. Soliti sotterfugi, e bugie. È finito il 
tempo di sottrarsi alle tasse. Qui si sa tutto, 
e tutti debbono pagare. 

Cam. Se sapete tutto, saprete anche che questo 
povero giovine non ha la rendita che cre- 
dete. 

Dium. A noi la non si dà ad intendere. Noi 
abbiamo la testa tutta occhi come quella 
delle mosche , e ci vediamo da tutte le 
parti. [Rientra nel suo Ufficio ) 

SCENA XI. 

Camilla e Domenico. 

Cam. Che diavolo altro ci manca? 

Dom. 11 diavolo ci ha messo la coda ed anche 
i codino. 

Cam. Chi potrà aiutarci! 

Dom. Il signor Arrigo mi aiuterà sicura- 
mente. Vi prego, aspettatemi che torno 
presto. Abita qui vicino, ed a quest’ ora è 
sempre in casa. (Via) 
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SCENA XII. 

Camilla e Diurnista. 

Camilla cammina, poi si ferma pensierosa tra la 
porta del Registro, e tra quella della R. M. 
Il Diurnista si presenta sulla porta del suo 
Ufficio e la osserva. 

Cam . [guardando il Diurnista :) Trattenendosi 
qui ad aspettare alcuno, si paga forse qual- 
che tassa? 

Diurn. [indicando i due Uffici) Fra Siila e Ca- 
riddi? 

Cam. Pare che abbiate il buon tempo voi. 

Diurn. Mi chiamano il Diurnista chiacche- 
rone. 

Cam. Siete diurnista? 

Diurn. Non può essere di umore melanconico 
un diurnista che ha sempre pronto in sac- 
coccia il suo passaporto. 

Cam. Scusate se vi chieggo una qualche 
istruzione. 

Diurn. Sarò ben contento di servirvi. 

Cam. Avete detto che il povero Domenico 
sarà soggetto alla multa perchè suo zio 
non notificò al vostro ufficio la sua ren- 
dita. 

Diurn. Sicuramente, almeno per quanto credo. 

Cam. Eppure si diceva che le multe non pas- 
sano agli eredi. 

Diurn. Scusate, ma voi avete le idee di altri 
tempi. 

Cam. Non lontani. 
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Diurni. Diamine! tanto in là non potete ri- 
cordarvi. Ma adesso gli avvenimenti si 
succedono al galoppo, anzi a carriera sfre- 
nata. 

Cam. Da un anno all’ altro il mondo cambia 
di faccia. 

Dium. E di figura. Guardate, non è molto 
tempo che alcun governo, per esempio, 
senza farsi il minimo scrupolo, per una 
opinione politica vi facea un piccolo trat- 
tamento a polvere e piombo. Eppure l’ am- 
ministrazione di quel governo non avea il 
coraggio di far pagare le multe agli eredi 
che non aveano commessa la contravven- 
zione. 

Cam. Lo ha ritenuto di giustizia. 

Dium. Il fucilarci cosi a buon mercato? 

Cam. Non parlo delle fucilazioni. 

Diu/m. Le cose sono mutate. Adesso si lascia 
anche che ciascuno pensi, parli e scriva 
liberamente. Almeno sopra certi argomenti 
vi ha una tolleranza che i rigidi direbbero 
debolezza. Ma in quanto a finanza! In fi- 
nanza si ha il coraggio di papa Sisto. 
Non la si perdona a giustizia, nè a pub- 
blica moralità. 

Cam. Purtroppo. 

Dium. La finanza è la suprema ragione di 
Stato. In nome di questa ragione di Stato 
si operarono sempre al mondo le bellis- 
sime cose! Re Luigi XI non liberava per 
ragion di Stato le sue vittime dai sotter- 
ranei, neppur in compenso di prolunga- 
mento dei preziosi suoi giorni che pre- 
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tendea patteggiare col solitario delle Ar- 
denne. 

Cam. Che mai pescate fuori? 

Dium. Ora, per ragione di Stato, credendo 
utilizzare, e s’ingannano alquanto l’erario 
pubblico, si manda in rovina un cittadino 
onesto, ma incauto, e si fa ridere un bric- 
cone matricolato che, ad esempio, per la 
mancanza di bollo sopra una carta si ap- 
propria il sangue di una famiglia. 

Cam. Il caso nostro. 

Diurni. Che importa se una famiglia, se dieci, 
se cento famiglie vanno in malora! Ma si 
troverà l’araba fenice, il pareggio. 

Cam. Il pareggio? 

Dium. In finanza ci vuole coraggio. I grandi 
finanzieri non si perdono sulle private ra- 
gioni, essi camminano arditi, non sugli 
aspidi e sui basilischi, ma sulle miserie 
universali, sulle nostre povere paghe. Ecco 
cosa vuol dire essere i campioni del sesso 
forte. 

Cam. Insuperbisco di appartenere al sesso 
debole. 

Dium. Credereste forse le donne più abili 
finanziere ? 

Qam. Rispetteressimo almeno nella nostra de- 
bolezza la giustizia, la moralità e la san- 
tità dei contratti. 

Dium. E il pareggio, signora mia? il sospiro 
di tutti i cuori, la meta sudante di tanti 
sforzi! E dire che Quintino ebbe più volte 
in pugno questo benedetto pareggio ! 

Cam. Perchè non tenerlo? 
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Dium. Gli è scappato sempre di mano guiz- 
zando come un’ anguilla appena estratta 
dall’acqua, 

Cam. Il mio povero Domenico come farà? 

Dium. Per la tassa di ricchezza mobile? Può 
ricorrere alle Commissioni. 

Cam. Che faranno giustizia? 

Dium. Che decideranno a lettera di legge. 

Cam. Sono i Tribunali per le tasse? 

Dinrn. Le Commissioni nel 1875, notate bene, 
nel 1875, sono divenute i corpi degl’infal- 
libili. 

Cam. Voi scherzate di tutto. 

Dium. Anzi più che infallibili, e ve lo provo. 
[Corre sulla porla del sito Ufficio e volgendosi 
verso Camilla) Sono infallibili anche quando 
avessero fallato. [Frugandosi in tasca) L’ ho 
qui. [Tira fuori una legge , e toma verso Ca- 
milla) 

Cam. Non voglio sentirne altro. 

Dium. Eccovi la legge. Articolo sesto — contro 
i giudicii di fatto delle Commissioni sul- 
1’ esistenza del cespite, non è ammesso ri- 
corso. — Dunque se per accidente vi fosse un 
errore di fatto, come potrebbe esservi, per- 
chè le Commissioni sono composte di uo- 
mini, ed è umano l’errare; non signori, 
non vi deve essere errore. Ecco che sono 
infallibili anche fallando, dico io, e ciò è 
per noi una grande consolazione, un con- 
forto impareggiabile. 

Cam. Chi potesse dimostrare a voi altri l’er- 
rore di ratto, come due e due fanno quattro, 
non troverebbe accoglienza? 
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Dium. Non potressimo rispondere a lui che 
cantando col Foseari: 

Il Consiglio ha giudicato ; 

Paga, o tiglio, rassegnato.) 

Cam. 0 disgraziato! 

Dium , Come volete. 

Cam. Guardate che idea bizzarra! A me sem- 
bra che fra il civile consorzio, il quale re- 
gola la finanza per sostenere la giustizia, 
e quello che manipola giustizia e moralità 
per sostenere la finanza, in qualche modo 
vi abbia quella differenza ohe passa fra 
l’ uomo che mangi per vivere , e quello 
che viva per mangiare. 

Dium. Eppure certe leggi, come la nullità 
degli atti non registrati, sono accolte anche 
in altri paesi. 

Cam. Se per giustificarle si ha uopo di ri- 
correre non alla ragione, ma agli esempi, 
si confessa di avere adottato ciò che non 
trova appoggio nel proprio convincimento. 

Dium. E senza frutto! Bollo, o non bollo, 
l’uomo d’onore farà sempre onore alla firma 
propria. 

Cam. Pochi saranno i mancatori, ma intanto.... 

Dium. Signora mia, facciamo punto. Vi lascio 
con vostro figlio. (Entra in Ufficio) 

SCENA XIII. 

Domenico e Camilla. 

Dom. (allegro) Finalmente mi hanno inse- 
gnato quello che debbo fare. Oh caro, caro 
quello Arrigo. Mi ha consolato. 


« 
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Cam. Ebbene ? * 

Dom. Il signor Arrigo mi disse che non debba 
spaventarmi se il signor Cristoforo ed altri 
mi gettino sempre in faccia quella agghiac- 
ciata parola, la legge la legge. 

Cam. Avanti. 

Dom. E tutto per dieci lirette! Mi disse il si- 
gnor Arrigo: Innanzi le leggi che ci ven- 
gono regolate perfino in omnibus e ad in- 
fornate, ci sono i codici, e al disopra dei 
codici vi è lo Statuto. 

Cam. Proseguite. 

Dom. Prendete spirito anche voi! Ebbene, mi 
disse Arrigo, [aiuta la memoria con uno 
scritto che ha tra le mani) r art. 68 dello 
Statuto garantisce la giustizia ed ordina 
che sia amministrata dai giudici in nome 
del Re. 

Cam. Così mi piace, fin qui tutti ci dicevano) 
la legge la legge. Nessuno ha mai pronun- 
ciato il nome di giustizia, od ha detto vi 
faranno giustizia. 

Dom. Bravissima. 

Cam. Dunque ai giudici. 

Dom. Un momento. Disse Arrigo: Apri il co- 
dice di procedura civile. Il codice non la 
legge. Art. 1320 1321. [Guardando la sua 
caldina ) La scrittura privata riconosciuta 
da chi l’ha firmata, vale come un atto pub- 
blico. 

Cam. Il signor Cristoforo non può negare il 
suo carattere, la sua firma, dunque.... 

Dom. Oh che bel dunque! 

Cam. Mi pareva impossibile che si fosse ca- 




Digitized by Google 



26 UNA EREDITÀ NEL 1875 

duto così in basso da non esserci più giu- 
stizia in Italia. 

Dom. Sembra a te, disse Arrigo, sembra a te 
possibile che noi italiani, eredi della giuri- 
sprudenza romana, che ha insegnato i prin- 
cipii della giustizia al mondo, avessimo in- 
consultamente a fare onta alla massima 
delle nostre glorie, all’ antica gloria di ci- 
vilizzatori dei popoli! E poi ha detto tante 
altre bellissime cose, che non saprei ripe- 
tere. 

Cam. Andiamo al Tribunale, andiamo al Tri- 
bunale. 

Dom. Disse Arrigo : Presenta la tua carta di 
credito all* usciere, ed il resto viene da sè. 

SCENA XIV. 

Domenico ? Camilla si avvicinano alla porta 
degli Uscien. Esce un Usciere con atti in 
mano , e ponendosi gli occhiali sul naso. 

Dom. Signor usciere! mi estenda in grazia 
la citazione a base di questo documento. 
[Lo offre). 

Use. {lo prènde in mano , lo esamina in testa 
ed in fine, e poi lo rende dicendo ) Non 
posso. 1 

Dom. Perchè ? 

Use. Non ha bollo, e non è registrato. 

Cam. Risponderà il signor Cristoforo se sia 
o non sia sua la scrittura e la firma. 

Use. Non capite che l’usciere non può citare 


y 
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il debitore che in base a documento bollato, 
e registrato? 

Dom. Lasciate che ci pensi il giudice, disse 
il signor Arrigo. 

Use. I documenti non bollati, non registrati, 
sono nulli, e non danno azione in giudizio, 
dice la legge. 

Cam. Lo dirà il giudice se siano nulli. 

Use. Insomma non posso servirvi. 

Cam. Vi rifiutate assolutamente? 

Use. Assolutamente. 

Cam. Chiudete la via alla giustizia? 

Use. È mio dovere. 

Dom. (sottovoce a Camilla ) Che paga abbia 
colui per licenziare così chi ha dei diritti? 

Use. (che ha sentito , e col tuono di chi è pieno 
di sdegno che vuole repnmere) Ottocento lire 
all’anno, meno le tasse. 

Cam. E per due lire al giorno fate il taglia- 
gambe della giustizia ? 

Use. (in atteggiamento di chi sta per prorom- 
pere a disfogarsi , si leva gli occhiali, poi si 
arresta , si calma , rimette gli occhiali sul 
naso e rientra in Ufficio) 

SCENA XV. 

Cristoforo in disparte, e detti. 

Dom. L’ usciere non ha facoltà di respingere. • 

Cam. Quasi fosse un Tribunale supremo, e che 
giudica senza ascoltare. 

. Rifiutarsi di citare il signor Cristoforo 1 
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Crisi. Non lo può sopra carta non bollata, e 
non registrata. ( Sempre con pacatezza) 

Dom. Arrigo non la pensa così. 

Cam. L’ usciere deve dare corso alla citazione, 
e lasciare che il giudice decida. 

Crisi. Il giudice neppure può toccare una 
carta non bollata e non registrata. Brucia 
tra le sue dita. Se la tocca , ha una multa 
di lire cento, dice la legge. 

Cam. E se il giudice per esempio nel caso 
nostro vedendo la vostra massima frode , e 
l’ immenso sacrificio di questo povero gio- 
vane.... 

Dom. Il mio sacrificio! 

Cam. Si contentasse di pagar la multa, ma 
pronunciasse la sentenza che vi condanna, 
allora, signor Cristoforo, cosa direste ? 

Dom. Cosa fareste ? 

Crisi. Nulla la sentenza. Lo prevede la legge' 

Cam. Tanta sfrontatezza! 

Crisi. Io sto alla legge. 

Cam. (a Cristoforo ) Se quel giovinotto anzi che 
esser una pecora, avesse un poco di san- 
gue caldo nelle vene , che sarebbe di voi ? 

Crisi. Io sono protetto dalla legge. 

Cam. Uomo senza onore e scellerato ! 

Dom. Scellerato! 

Cam. Questo infelice non ha il diritto di chia- 
marvi ladro, assassino, infame? 

Dom. [riscaldandosi) Sì : ladro , infame , bri- 
gante ! 

- Crist. Cessate dalle insultanti parole ! 

Dom. Dammi il mio denaro, il denaro che vuoi 
rubarmi l [Si raduna qualche persona , com- 
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preso il Diurnista dell’ Ufficio di tassa della 
R. M.) 

Cam. Truffatore iniquo ! ( Compariscono due 
Guardie. Il Dmrnista si approssima al capo 
e gli parla. Il capo-guardia dimena lenta- 
mente la testa e stringe le labbra) 

SCENA XVI. 

Due Guardie, Diurnista, e detti. 

Dom. Ladrone, infame, scellerato, assassino 

Cam. Sono azioni da coltello! 

Dom. Da forca! 

Guardia Silenzio. 

Dom. Siete venuto a tempo. Fatemi restituire 
il mio denaro. 

Guardia Nessuno può farsi giustizia da sè. Ci 
sono i Tribunali. 

Dom. Non siamo ascoltati. 

Cam. All’ombra di una legge di finanza, co- 
stui truffa a questo giovine sessantamila 
lire. 

Dom. Il mio stato, il mio tutto ! 

Guardia Non può essere condannata dal co- 
dice penale l’azione che il codice civile pro- 
tegge , come permessa da altra legge vi- 
gente. 

Orisi. Anzi, ordinata. 

Guardia Vada ciascuno pei fatti suoi, che 
questo non è il luogo di discutere. Mi ascol- 
tino. 

Ch'ist. Procederò contro questi signori (indi- 
cando Domenico e Camilla ') per diffamazione. 
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Diur. Bravissimo. Ecco il coronamento del- 
l’opera. 0 finanza, finanza! 

Dom. 0 leggi, leggi! 

Cam. Leggi o fabbricatori di leggi ! « Dimen- 
ticate la giustizia ed avrete demoraliz- 
zato. » 


b'INE. 


i 
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Il Conte. 


OTTAVIO. 

La Contessa ERMINIA. 
MARTA, sua sorella. 

Un Servo. 



r 


ATTO TTNICJO. 

Elegante sala di campagna. Al fondo porti grande 
che mette al giardino. Caminetto a dritta sul da- 
vanti. Più in su una porta. Porta sul davanti a 
sinistra. Più in su una finestra. Video al cami- 
netto un canapé, un paniere ed una sedia. A sini- 
stra un tavolino e due sedie. Poltrona all’estremità 
destra vicino al caminetto. Sul tavolino paniere 
da lavoro, giornali, occorrente per scrivere, ecc. 


SCENA PRIMA. 

Il Conte ed un Servo. 

Conte [entrando dalla destra con una lettera 
in mano ) Devo dir tutto a mia moglie o 
serbare un prudente silenzio?... Da quattro 
giorni che ho ricevuto la lettera di Ottavio, 
cerco un’ occasione favorevole.... un sorriso 
di mia moglie.... È ben vero che quella 
buona Erminia non prodiga i suoi sorrisi, e 
che se ne aspetto uno.... Vediamo un po’! 
Come di consueto l’ accompagno nella sua 
passeggiata del mattino, e non potrei sce- 
gliere un miglior momento. Bisogna pur 
sagrifìcarsi per un amico. Gianni! 

Seno [dal fondo) Signore ! 

Conte Avvisate la signora che sono pronte pei* 
accompagnarla. 

Servo La signora è già uaoita! 

ta virtù ecc. Fase. 7f£ ' 3 
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Conte Uscita! 

Servo Con madamigella Marta.... ritornano in 
questo momento. 

Conte Che ora è? , 

Servo Le dieci, signor conte. {Esce dalla si- 
nistra) 

Conte Ho dormito quanto un imbecille, e non 
ci voleva di più per compromettere la mia 
ambasciata!... Oh al diavolo l’ambasciata! 
D’ altronde quale probabilità che mia mo- 
glie voglia concedere sua sorella ad Otta- 
vio, eh’ ella considera come un Lovelace, o 
un novello Don Giovanni!... No! non dirò 
nulla, e scriverò ad Ottavio che non biso- 
gna’ più pensarvi.... A me ! (Siede a sinistra) 
« Mio caro Ottavio.... » 

SCENA n. 

Marta ed il Conte. 

Marta (di dentro) Fratello ! fratello mio ! 

Conte È la mia cognatina. 

Marta (entrando dal fondo a sinistra ;) Fratello 
mio, è giunto il signor Ottavio.- 

Conte Ottavio!... come Ottavio? 

Marta (assai allegra ;) Ottavio di Marsac, nostro 

' cugino Ottavio. 

Conte Tanto meglio. 

Marta Vado ad annunciarlo a mia sorella. 

Conte (fermandola) Bada a quello che fai. 

Marta Perchè? 

Conte (Diavolo! diavolo!... Che cosa gli dirò 
adesso ? ) 

Marta È questa tutta la gioja che vi cagiona 
1* arrivo di vostro cugino ? 
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Conte E tu ne sei contenta? 

Marta Contentissima. 

Conte (Tanta gioja... fosse mai...) Cognatina!... 

Marta Fratellino !... 

Conte (Come chiederle?... è una cosa imba- 
razzante !...) 

Marta E così? 

Contea Ascolta!... Mia moglie è di là? 

Marta No. . . . 

Conte Or bene.... (Prendiamola alla larga.... 
Vuoi sposare Ottavio? 

Marta Eh!... che!... voi dite!... io sposare il 
signor Ottavio?... Ah! ah! ah! [ride di cuore) 

Conte Oh diavolo! diavolo! 

Marta Prima di tutto io non mi mariterò se 
non quando sarò molto innamorata del mio 
fidanzato. 

Conte E come farai a conoscere se sei real- 
mente innamorata? 

Marta Non lo so ! 

Conte Or bene!... Mia moglie non è di là? 

Marta Ma- no ! 

Conte Or bene.... sappi che Ottavio è innamo- 
rato di te! 

Marta Di me? 

Conte E tu.... non 1’ ami forse ? 

Marta Io amarlo?... Ah! ahi ah! fratello mio, 
che strana ideavi passa per la testa!... Ah! 
ah! ah! [esce ridendo dal fondo a destra) 

Conte Povero diavolo! è inutile parlarne a mia 
moglie , giacché.... In fede mia ! ho fatto 
quello che ho potuto.... [Un servo introduce 
Ottavio ed esce ) 
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SCENA III. 

I 

Ottavio ed il Conte. 

Ott. Amico mio! • 

Conte Caro Ottavio ! 

Ott. Ricevesti la mia lettera? 

Conte imbarazzato) L’ ho ricevuta ! 

Ott. Rispondimi presto!... posso sperare?... Ma 
Sparla dunque! 

Conte Come sei impaziente! 

Ott. Presto, rispondimi. 

Conte Che cosa vuoi che ti dica ? . 

Ott. Una cosa semplicissima ! Ti chiesi la mano 
di Marta.... Me la concedi, sì o no? 

Conte Ma.... 

Ott. Tu mi rifiuti? 

Conte Io !... no.... 

Ott. E allora.... 

Conte Prima di tuttoj essa non ti ama. 

Ott. Non mi ama ? \ 

Conte D’ amore.... e poi il più grande ostacolo 
*• proviene.... proviene da mia moglie.... essa 
sola ha il diritto di disporre di sua sorella. 
Ott. Ebbene....'* le hai parlato ? 

Conte Non del tutto. 

Ott. Come ! 

Conte 0 per meglio dire non le ho parlato. 
Ott. E perchè? 

Conte Oh! perchè, perchè!... Credi che sia cosa 
facile parlare a mia moglie? 

Ott. Facilissima. Prima di tutto mi sono ri- 
volto al marito, perchè so che quello che 
vuole il marito, vuol anche la moglie. 


x 
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Conte Oh innocenza adamitica dei giovani sca- 
poli 1 

Ott. Tu hai dell’influenza sopra di lei. 

Conte Oh se ne avessi!... 

Ott. Che dici? 

Conte Io ti dico, amico mio, che sono lo sposo 
più disgraziato di tutti i disgraziati mariti. 

Ott. Forse che la virtù di tua moglie...? 

Conte [allontanandosi vivamente) Taci! 

Ott. [seguendolo] Hai dei dubbi sulla di lei fe- 
deltà ? 

C onte Ma.... 

Ott. Sì o no? 

C onte No, no: non ne ho. 

Ott. Alla buon’ora ! poiché la sua riputazione 
di moglie virtù.... 

Conte Taci, taci, disgraziato 1 non pronunciare 
questa fatale parola! 

Ott. Perchè? 

Conte [con dolore) Ah, tu non sai ! tu non sai 
che cosa sia la virtù di mia moglie!... Possa 
tu per sempre ignorare il disinganno che 
mi aspettava l’indomani del mio matrimo- 
nio! Io sperava trovare un angelo d’inno- 
cenza.... ed invece mi trovo a taccia a fac- 
cia col dragone della virtù; fredda, severa, 
rigida! Amico mio, se ti dicessi che cosa 
fu la mia luna di miele!... Una luna della 
Groelandia o del Kamtchaka. Io non volea 
che amare mia moglie.... ed invece mi toc- 
cava batter i denti dal freddo dinanzi a 
quello spettro di ghiaccio !... Y’era da mo- 
rire scoraggiato. Uscendo dalla vita chias- 
sosa, allegra di scapolo, il passaggio era 
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troppo repentino e sopraggiunse il giorno 
in cui volli dimenticare, lungi da casa mia, 
la virtù incorruttibile di mia moglie. 

Ott. Oh diavolo ! 

Conte Mia moglie seppe ogni cosa: anzi ebbe 
in mano le prove del mio tradimento. 

Ott. Disgraziato! 

Conte Da ciò comprenderai 1* estensione della 
mia disgrazia! Minacciato da uno scandalo 
che mi spaventava, supplicai ed ottenni la 
grazia, o piuttosto una commutazione di 
pena. Condannato in vita alla virtù, divenni 
lo schiavo di mia moglie, che mi sig*no- 
reggia dall’alto della sua irreprensibile fe- 
deltà coniugale.- 

Ott. Capisco la tua posizione.... ma che sa- 
rebbe poi se tua moglie fosse una civetta? 

Conte Civetta 1... Allora 1’ inferno si cambie- 
rebbe in paradiso 1 

Ott. Se tua moglie cercasse di vendicarsi.... 
Se finisse coll’ ingannarti ?... 

Conte Almeno allora potrei combattere.... Un 
marito che vede in pericolo la fedeltà della 
moglie, ha mille mezzi per difendersi. Prima 
di tutto può uccidere l’amante. 

Ott. Per cui tu invidii la sorte d’un marito?... 

Conte Se l’invidio ! Ma amico mio, la casa del 
Dio Vulcano era un Eden paragonata alla 
mia ! Ed il re Menelao 1 quel buon re Me- 

- nelao che io vedo ne’ miei sogni in mezzo 
ad una brillante apoteosi L 

Ott. Sei pazzo ! 

Conte No, sono disgraziato, perchè il mio male 
è senza rimedio.... perchè le leggi e la mo- 
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rale sono contro di me.... perchè sono co- 
stretto a baciar la mano che mi percuote, 
umiliarmi dinanzi al mio carnefice.... Io non 
posso combattere.... non ho neppure il di- 
ritto di ribellarmi!... Ecco una felicità che 
mi è negata! 0 sogno senza speranza! 
quando penso che vi sono dei mariti tanto.... 
felici da far delle scene con sua moglie.... 

Sai che cosa voglio dire? Passeggiare in 
lungo e in largo per la sala.... incrociar 
le braccia.... farsi rizzare i capelli.... far udire 
lo schricchiolio delle scarpe ed esclamare : 

E così, signora?... la famiglia.... l’onore.... la 
virtù e.... Ma no , io non lo farò mai 1 Si 
combatte la civetteria e si trionfa. Ma con- 
tro il rigorismo.... non vi è rimedio ; e quan- 
d’ anche ne dovessi morire.... non avrei il 
diritto di dolermi della virtù di mia moglie ! 

Ott. Tu mi disanimi ! Ed io che contavo.... 

Conte [sedendo vicino alla tavola ) Sulla mia 
influenza ?... Ma io sono al livello d’uno zero 
in questa casa.... uno zero spostato 1 Faccio ~ 
le commissioni della signora, e nei momenti 
perduti mi si permettono gl’innocenti pia- 
ceri dell’orticultura. Coltivo delle piante rare 
nelle mie serre, il polypodivm fraxinifolium, 
la salisburia adiant(folia. Che bella vita! 

[Si , alza) 

Ott. È un po’ dura! 

Conte E tu vuoi ammogliarti.... per vivere 
tranquillo, non è vero?... Tutti così. Un uo- 
mo vuol vivere in pace? Che cosa fa?... Si 
porta in casa una donna! E sono cinque- 
mila anni che si vanno commettendo simili 
bestialità. 
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Ott. Adesso tu esageri! io amo tua cognata 
e voglio sposarla. Chi ti proibisce di pre- 
gare la contessa...? 

Conte Eh? eh?... 

Ott. Che cosa temi? Erminia è mia amica 
d’infanzia.... è quasi una sorella per me.... 
Perchè ricuserebbe? 

C onte Amico mio, la tua gioventù fu un po’ 
tempestosa. Certe avventure galanti della 
tua vita da scapolo sono giunte alle sue 
orecchie e.... 

Ott. Sciocchezze !... Che tua moglie sia rigida 
ne convengo.... ma se tu mostrassi più fer- 
mezza, essa sarebbe meno esigente.... Ma 
veniamo a noi; vuoi parlare per me?... Sì, 
o no ? 

C onte [esitando) Sì. 

Ott. Fallo subito; ma con coraggio e senza 
paura. Se tua moglie regna è segno che tu 
hai abdicato. 

Conte Devi aver ragione. 

Ott. Non può essere altrimenti ! Tu sei il capo 
delia comunità.... un’ occasione si presenta, 
afferrala.... parla fuori, dei denti , ed assi- 
cura la nostra felicità : a me quella che de- 
sidero, a te quella che hai perduto. . 

Conte [risoluto) Or bene, sì; tu mi restituisci 
il mio coraggio. Arrossisco della mia debo- 
lezza. Con uno sforzo supremo voglio ten- 
tare di riconquistar il mio potere. (Suona : 
tiene un Serto dal fondo) 

Ott. Alla buon’ora. 

Conte Vedrai. [Al Seroo) Conducete il signore 
nel mio appartamento. {Si ode la voce di 
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Erminia ) Lasciami solo col mio tiranno, ed 
intanto che io qui combatto per la tua e 
per la mia felicità , va a vestirti facendo 
voti per la mia vittoria. 

Ott. Tu vincerai. 

C onte Sì, vincerò, sarò forte! Io le dirò.... con 
bella maniera.... che intendo.... che pre- 
tendo.... che bisogna che.... finalmente.... Sta 
tranquillo. 

Ott. Ti lascio ; coraggio ed energia. 

C onte Ne avrò. ( Ottavio gli stringe la mano ed 
esce a destra col Servo ) Egli ha ragione. Sì, 
avrò dell’ energia.... sì , avrò del coraggio ! 

( Vedendo entrare Erminia :) E della prudenza. 
La prudenza sopratutto. 

SCENA IV. 

Erminia dalla sinistra , ed il Conte. 

Conte Buon giorno, mia cara.... 

Erm. (fredda) Signor conte.... 

Conte (Diavolo !) Io sono incantato.... vale a 
dire.... no.... dolente, contessa, d’aver man- 
cato questa mattina d’offrirvi il mio braccio. 
La caccia di ieri mi aveva talmente stan- 
cato.... 

Erm. (prendendo un giornale sul tavolo) La 
caccia ?... 

Conte Ho dormito più del solito. 

Erm. Prima del nostro matrimonio, la vostra 
vita era una festa continua : corse , balli , 

• teatri, cene e.... 

Conte E.... 

Erm. Etcetera.... e malgrado quella vita pazza, 
la fatica non poteva mai vincerla sopra di voi. 
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Conte È vero.... ma allora era pure il bel tem.... 

Erm. Che cosa? 

Conte Eh, nulla! 

Erm. [sul canapè) Ieri, alla predica, voi dor- 
mivate.... 

Conte Mia cara ! (Andiamo male ; intavoliamo 
subito le pratiche: prima colle buone). Er- 
minia ! 

Erm. Signor conte! 

Conte [dietro al canapè ) Signor conte?... Di- 
temi almeno : amico mio f 

Erm. [ricamando) E così? 

Conte [con un sospiro) Voi parlaste della mia 
vita da scapolo.... Credete forse che io la 
rimpianga?... Oh quanto preferisco la feli- 
cità tranquilla.... troppo tranquilla che io 
godo presso di voi ! Oh quanto preferisco.... 

Erm. Signore I 

Conte Erminia ! 

Erm. Cercate là nel mio paniere.... un gomi- 
tolo nero.... 

Conte [recando il gomitolo ) Ah 1 quanto prefe- 
risco.... a quei pazzi amori della vita pas- 
sata , 1’ affetto serio.... troppo serio che voi 
mi esternate.... il mio amore.... 

Erm. Signore! 

Conte Erminia! 

Erm. Favoritemi un gomitolo bleu. 

Conte [c. s.) Il mio amore.... Bleu?... potreste 
voi sconoscerlo? 

Erm. Questo gomitolo è rosso ! .. 

Conte Scusate ! [Torna al cestino) Bisogna ave- 
re.... Diceste rosso ? 

Erm. No, bleu; 
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Conte Avete ragione. [Porta il gomitolo Ueu) 
Bisogna aver vissuto eom’io vissi.... per ap- 
prezzare.... * 

Erm. Signore, vi prego.... datemi il cestino. 

Conte ( 'portandole il cestino con un sorriso for- 
zato) Bisognava dirmelo subito. La felicità 
di possedere ima moglie come te.... 

Erm . (severa) Signore!... 

Conte (prendendole la mano) Cara moglie l 

Erm. (alzandosi ed allontanandosi) Signore!... 

Conte (Non riuscirò colle buone). Io non vo- 
leva offendervi!... 

Erm. Che cosa volete conchiudere? 

Conte (Un po’ di franchezza e avanti). Non cre- 
dete che sia arrivato il momento di mari- 
tare vostra sorella Marta? 

Erm. Sì, pare anche a me che sia tempo. 

Conte Sono felice di trovarvi del mio parere. 
Noi siamo i soli parenti di Marta. Maritan- 
dola, ci assumiamo una terribile responsa- 
bilità. 

Erm. Sì, il matrimonio è una cosa seria. 

Conte Oh è seria assai!... Ed io credo d’aver 
trovato per Marta un eccellente partito. 

Erm. (guardandolo) Voi? 

Conte Io ! e se voi non ci mettete ostacolo.... 

#m. Nessuno, se la scelta è buona. 

Conte Ne giudicherete. 

Erm. Una famiglia? 

Conte Degna della nostra. 

Erm. Una fortuna? 

Conte Considerevole. 

Erm. Carattere? 

Conte Eccellente 
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Erm. Sentimenti religiosi ? 

C onte Su ciò nulla potrei dirvi, ma.... 

Erm. (ironica) Capisco ; volete aire che si cal- 
colano poco.... Chi è dunque questo marito 
sì perfetto? questo raro tesoro? 

C onte Voi lo conoscete. 

Erm. Io ? 

C onte Dall’infanzia. È Ottavio di Marsac. 

Erm. (vivamente) Il signor Di Marsac? 

C onte Precisamente. È arrivato al castello e.... 

Erm. Il signor Di Marsac è qui? 

C onte Da un’ ora. 

Erm. vi chiese la mano di Marta? 

C onte È venuto per questo i È assai inna- 
morato. 

Erm. Ah sì?... 

C onte Ed io gli dissi.... 

Erm. (guardandolo fiso) Che cosa gli avete 
detto ? 

C onte imbarazzato) Che.... per quanto mi ri- 
guarda.... 

Erm. (vivamente) Infatti la scelta è veramente ' 
degna di voi I 

C onte (Tombola!) 

Erm. Un giovinotto, la cui condotta.... 

C onte È quella di tutti i giovanotti. 

Erm. Questo matrimonio non avrà luogo. 1 , 

C onte Perchè? 

Erm. Perchè non lo voglio. 

C onte E se io lo volessi? 

Erm. Voi? 

C onte Sì, io, signora!... Che diavolo! io sono 
vostro marito ed i miei diritti.... 

Erm. I vostri diritti!... i vostri diritti!... vo 
vi dimenticate dunque d’ averli perduti? 
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Conte Come! 

Erm. Il giorno in cui mi avete ingannata, 
tradita.... dopo un anno di matrimonio!.. 

C onte Erminia! 

Erm. E voi osate dire: io voglio! 

C onte Ma.... 

Erm. Sta bene, signore.... io mi ritiro con 
mia sorella... e giacché voi volete essere il 
padrone, una separazione vi renderà la 
vostra libertà. 

C onte Erminia.... per pietà.... 

Erm. Ah ! il vostro orgoglio si ribella al pen- 
siero di veder pubblicare la vostra infame 
condotta !... 

C onte (Comincio a vacillare!) 

Erm. Io invece non ho paura di nulla.... perchè 
sono forte della mia virtù! 

Conte (Sono debellato!) 

Erm. Rinunciate a questo pazzo matrimonio ? 

C onte Vi rinuncio. 

Erm. E non è tuttoJ Bisogna dare al signor 
Di Marsae un rifiuto categorico e fargli 
comprendere che non deve restare lungo 
tempo in questa casa. 

Conte Cosa devo dirgli? 

Erm. È necessario! [Ottavio entra dalla destra ) 
Eccolo! 

Ott. [avvicinandosi vivamente ad Erminia e 
stendendole la mano ) Mia cara contessa ! [Er- 
minia fa m saluto freddo ed esce senza ris- 
pondere dalla sinistì'à) 


f 
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Gii. (Diavolo!) Per cui ella ha risposto alla 
mia domanda.,..? 

Conte Con un positivo rifiuto. 

Oli. La ragione? 

Conte La tua vita da scapolo! 

Ott. Assurdità! 

Conte Amico, il convoglio parte a momenti! 

Ott. Partirei... Ah tu credi che io voglia par- 
tire?... rinunciare a Marta senza difendermi.... 
senza lottare...? 

Conte Lottare, e contro mia mo.... Essa non 
ha paura. 

Ott. Ascolta. Che ci occorre per trionfare? 
L’ ombra d’ un dubbio.... l’apparenza di un 
sospetto.... Tenta questo mezzo. 

Conte Che cosa mi parli di tentare.... io non 
sono più capace di nulla. 

Ott. Ma se un giovinotto si mettesse in capo 
di far la corte a tua moglie.... Se cercasse 
di comprometterla.... 

Conte Buon uomo che sei! La sua diabolica 
virtù spaventa tutti gl’ innamorati. Chi vuoi 
che abbia il coraggio.... 

Ott. Chi ?... io ! 

Conte Tu oseresti ? 

Ott. Amico mio.... ho reso sventurati tanti ma- 
riti, che trattandosi adesso di salvarne uno.... 

Conte Mio caro Ottavio, ecco un piacere che 
io non dimenticherò per tutta la vita. 

Ott. (Ah! signora contessa, voi mi trattate cosi, 
mentre io vi amava come un fratello?... La 
vedremo !) Tu mi permetti di farle la corte ? 

Conte Se te lo permetto !... Anzi te ne prego.... 
te ne supplico in nome della nostra amici- 
zia ! La tua idea è piramidale. 
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Ott . Siamo d’accordo. 

Conte ( con vivacità) Allorquando ti troverai 
da solo con essa.... 

Ott. ( come sopra) Le dichiaro il mio amore.... - 

C onte La sorprendi.... 

Ott. La commuovo.... . 

Conte Ti getti ai suoi piedi. 

Ott. Essa cade nelle mie braccia.... 

Conte Oh questo poi no! 

Ott. Scherzo! basta che tu mi sorprenda alle 
suo ginocchia! 

Conte Sì, mi basta.... in quel punto io com- 
parisco.... monto in furia.... scoppio.... in— 

• somma faccio una scena.... le parlo del do- 
vere, dell’onore.... le parlo della mia virtù, 
e irionfo! 

Ott. E mi dai per moglie tua cognata! 

Conte Però non esitare.... Non lasciarle il 
tempo di rimettersi.... Sii pronto, focoso ed 
ardito.... sino ad un certo punto. 

Ott. Conta su me. [Marta viene dal fondo con 
un vaso di fiori, che depone sulla ' tavola) 

Conte Ecco Marta! 

Ott. Ah! 

Conte Bisogna decidere anche questa.... Falle 
la tua dichiarazione.... Una volta accettato, 
avrai più coraggio per agire con mia mo- 
glie. 


SCENA VI. 

Marta e detti. 

Marta Buon dì, signor Ottavio 
Ott. Signorina! 
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Marta Faceste assai bene a venirci a trovare. 

Oit. [ con timidezza) Signorina.... siete molto 
buona! 

Conte ( piano ad Ottavio) (Ebbene, che hai?) 

Ott. ( come sopra) (Io.... io!...) 

Conte (Mi sembri un imbecille !) 

Ott. (Ma ) 

Conte (Se non hai altro sistema per fare la 
corte a mia moglie!) 

Ott. (Tua moglie io non l’amo... mentre questa...) 

Conte (Coraggio!) 

Ott. (a Marta con timidezza) Signorina, vostro 
fratello vi ha parlato di me. Credetelo.... io 
vi amo.... vi amo assai! 

Maria { cogli occhi bassi) Signor Ottavio.... 

Ott. E... sarei molto felice.... se voleste.... se 
voleste.... diventare.... mia moglie ! (Marta si 
copi'e il volto colle inani) Che avete ? 

Conte Tu piangi! 

Marta [scoppiando dal ridere) Ah ! ah! ah ! per- 
donatemi!.... ma non posso padroneggiarmi ! 

Ott . Come! 

Marta [ridendo sempre) Voi avete una faccia 
sì poco sentimentale.... 

Conte Possibile , Marta !... quando egli ti ha 
parlato.... tu non hai sentito niente? 

Marta Niente affatto! 

Conte Felicissima notte ! 

SCENA VII. 

Erminia dal fondo , e detti. 

Erm. [vedendo Ottavio , dice da sé) (Ancora qui !) 
(Lo saluta freddamente Signore! * 

Ltb t irto ece. Fase. 717. . 4 
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Conte {lasciando Marta e credendo parlare ad 
Ottavio ) Io te lo diceva pure.... [Si ferma tro - 

1 vandosi vicino a sua moglie) 

Erm. {piamo) Non è ancora partito ? 

Conte (Mia cara!...) 

Erm. (Voi non gli diceste !...) 

Conte f Ma....) 

Erm. (Spetta dunque a me il congedarlo!) 
{Piano ad Ottavio mentre il Conte si occupa 
di Marta) (Signore, devo parlarvi.) 

Ott. (Signora !) 

Erm. (A voi solo !... restate !) 

Ott. (Ecco il momento di vendicarmi !) 

Erm. Signor conte.... 

Conte Amica mia.... <• 

Ott. (Bisognerebbe ch’egli udisse questo col- 
loquio.... Come prevenirlo ?...) {Fa dei segni 
al Conte , che parla a tassa voce con Marta) 

Erm. {al Conte) Assicuratevi intanto che siano 
stati eseguiti i miei ordini.... 

Conte Io [Rispondendo forte ai gesti di Otta - 
vio) Che cosa? 

Ott. Nulla! (Malaccorto! non mi capisce! non 
vede nulla !) ( Continua i segni) 

Conte [ad Erminia) È convenuto.... poi prima 
di colazione andrò a fare un giro nella serra. 
(Forte ad Ottavio) Ma perchè mi fai tutti 
quei segni?... 

Ott. [guardandolo fisso) Come ! 

Qonte (avvicinandosi a lui) È un’ ora che tu 
agiti le braccia ( Ottavio gli pesta %n piede) 
Ahi! adesso mi pesta anche i piedi! 

Ott. (Imbecille !) 

Conte Mi hai fatto male. (A Marta ) Sorellina, 
vieni ? 
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* Marta Eccomi. {Esce col Conte dal fondo) 

Emn. (Oh! esso deve partire!) 

Ott. (E queirimbecille che non mi ha capito?... 
io non posso attaccar battaglia senza esser 
sicuro.... Aspettiamo !) 

; Erm. Signore !... 

Ott. Voi desiderate parlarmi ? A qual motivo 
deggio attribuire un tanto onore.... un onore 
che io non osavo sperare?... 

Erm. Come, signore ! non lo indovinate ? 

Ott. No, o signora. 

Erm. Il conte non ve lo fece capire ? 

Ott. Egli mi disse d’ avervi esposta la mia 
domanda. 

Erm. Ed avrà anche soggiunto che non do- 
vevate conservare alcuna speranza.... 

Ott. È vero , signora.... ed un tale rifiuto, ve 
lo confesso, mi cagiona meraviglia e di- 
spiacere. • 

Erm. Come, signore l 

Ott. Non ho motivo forse d’ essere sorpreso 
vedendomi respinto senza alcuna ragione?... 

Erm. Senza ragione ?... Consultate un po’ la 
vostra coscienza?... la vostra condotta.... 

Ott. La mia condotta ? 

Erm. Su tale proposito basta così! Vi sono 
cose che una donna mia pari deve sempre 
ignorare. 

Ott. (E allora come fa a saperle!) Signora, la 
mia sorpresa si raddoppia.... poiché non vedo 
in che cosa la mia condotta.... 

Erm. Eh via ! tutti sanno che cosa sia la vita 
d’uno scapolo e quanti scandali si racchiu* 
dano sotto questa parola.... 
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Ott. Signora, permettete che io vi dica.... 

Erm. Non comprendo la vostra insistenza. 
Nulla varrà a cambiare la mia decisione. 

Ott. Nulla ! 

Erm. Nulla. 

Ott. (È quello che vedremo.) 

Erm. Per cui comprenderete che un più lungo 
soggiorno in questa casa.... 

Ott. (Ci siamo!) 

Eim. Prolungherebbe una situazione penosa 
per tutti.... 

Ott. Basta, signora. (Oh tanto peggio ! non es- 
sendovi altri mezzi, ricorrerò all’estremo !) 

Erm. E così, signore ? 

Ott. E così, signora.... (D’ altronde dovrebbe 
esser là!) 

Erm. Insomma?... 

Ott. Oh insomma, signora.... (Risoluto) Io non 
partirò. 

Erm. (sorpresa) Non partirete? 

Ott. No, signora !... almeno prima d’aver dis- 
sipato le ingiuste prevenzioni che mi tol- 
sero la vostra amicizia.... un’amicizia d’in- 
fanzia che mi era sì cara e che io credeva 
inalterabile. 

Erm. Ma, signore.... 

Ott. Perchè voi, altre volte mi amavate. Di- 
menticaste i bei giorni della nostra fan- 
ciullezza? quei ricordi non mi hanno mai 
lasciato!... vostra madre era sorella della 
mia. Accolto in sua casa come un figlio, 
fui sempre da voi trattato come un fratello. 

Erm. Quel tempo è sì lungi da noi! 

Ott. Eppure mi pare che fosse ieri! (E quel- 
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l’imbeciile mi ascolta?) Noi crescemmo l’uno 
vicino all’altra!... nel tempo in cui gli anni 
facevano di me un uomo, e di voi una 
vispa fanciulla, cresceva per noi un’ ami- 
cizia tenera e confidente che pareva non 
dovesse mai più finire. 

Erm. Non rinnovate quei giorni.... [Siede stilla, 
poltrona all* estrema destra ) 

Ott. (Pare che si commuova) E perchè non 
riandare quelle gentili immagini d’un pas- 
sato che rimpiango? Perchè esse sono 
troppo diverse da questo melanconico pre- 
sente !... Infatti a stento io riconosco in oggi 
la fanciulla allegra e vispa d’un tempo che 

4 fu.... 

Erm. Signore! 

Ott. [sempre 'più tenero ) Allora voi non mi 
chiamavate signore! mi dicevate Ottavio. 
Tutto era comune fra noi. Le mie gioie erano 
le vostre, i vostri affanni erano i miei.... 
Oh perchè tutto si è cangiato? 

Erm. Oh perchè.... 

Ott. Sì, perchè?... [Sì turba) Perchè un terzo 
s’ è gettato fra noi.... e vi siete maritata t 

Erm. Signore, non vedo quale rapporto possa 
avere il mio matrimonio con.... 

Ott. Il vostro matrimonio?... ma esso ha ge- 
nerato tutto il male presente! 

Erm. Che dite? 

Ott. Sì.... io mi sono gettato in una vita dis- 
ordinata per dimenticare la vostra fred- 
dezza, il vostro sdegno.... Voi mi chiedete 

E erchè ho sprecato la mia esistenza!... Or 
ene, Erminia, quando vi avrò detto che 
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voi non mi amavate e che io vi amo, avrò 
detto tutto. 

Erm. [nel più gran turbamento alzandosi) Non 
terminate, ed uscite da questo luogo! 

Ott. Erminia! 

Erm. Basta così, signore! Risparmiatemi questa 
tarda confessione del vostro amore! 

Ott. (Tarda, per cui se fossi giunto più presto !...) 

Erm. Di un amore che adesso mi oltraggia!... 
e quali tristi prove mi andate invocando? 
i vostri disordini, le pazzie di cui vi ren- 
deste complice.... Come !... Si ama una donna, 
non si cerca assicurarsi de’suoi sentimenti? 

Ott . (Ah! si va troppo avanti.) 

Erm. Si lascia che si mariti, e quindi si va 
a sprecare presso altre venti una vita che 

• sarebbe stata a lei consacrata!... E questo 
si chiama amare? Oh povero amore 1... e 
chi lo compiangeva! Non sarebbe assai più 
da compiangere la donna che avesse fatto 
d’un sogno di fanciulla il suo costante pen- 
siero, la speranza di tutta la sua vita? 

Ott. (In che ginepraio mi sono cacciato!) 

Erm. La donna, che assediata dalla sua fa- 
miglia, trascurata da colui che avrebbe 
dovuto comprenderla, si fosse a malincuore 
maritata ad un altro ! 

Ott. (Se poi non è contento !) 

Erm. Una donna infine, che lottando senza 

. posa contro i ricordi del passato.... cerca 
di dimenticare con una vita austera espiando 
con pratiche religiose quell’ amore.... sor- 
gente di tante lagrime, di tanti sacrifica.... 

Ott. (Che cosa aspetta ancora per fare la sua 
scena !) 
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Erm. Oh! una tal donna sarebbe realmente 
da compiangere !... perchè essa avrebbe sof- 
ferto..., perchè essa avrebbe amato I 
Ott. Erminia, ve ne scongiuro, non mi dite 
che mi amate.... 

Erm. Io?... ho detto!... 

Ott. Mi gettereste nel cuore un eterno rimorso. 

Erm. No.... non crediate !... Oh partite, signore, 

. partite ! 

Ott. Partire.... (E queirimbecille che non viene !) 

Partire quando voi mi amate!... (Ah eccolo!) 

(/Si getta ai di lei piedi) Erminia ! (Marta si 
presenta sulla porta, lo 'cede e getta un grido) 

Marta Ah! (Cade seduta vicino alla porta in 
. fondo ) 

Ott. È Marta ! 

Erm. Io sono perduta ! (Esce dalla sinistra , 

Ottavio dalla destra, Marta rimane seduta 
col capo fra le mani ) 

SCENA Vili. 

Il Conte, Marta, poi Ot torio ed Br minia. 

Conte (dal fondo, con aria ilare e fregandosi 
. le mani) Lo sospettava, ed ora ne sono si- 
curo.... Ho visitata la mia serra.... la Sali- 
sburia adiantifolia va benissimo, ma il po- 
* hjpodium fraxinifolium va male.... Dove 
sono andati? Che vedo! Marta! che cos’ è 
successo!... Ridi ancora? 

Marta (si alza singhiozzando) Oh ! io 1’ amo 1 
io l’amo ! 
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C o?ite E per questo piangi? Bisogna sposarlo. 

Marta Oli noi 

Conte Se mi dici che ì’ami. 

Marta Oh sì! 

C onte E che cosa ti fa credere che tu l’ami? 

Marta Oh ne sono sicura! 

Emù [aprendo un po’ la porta a sinistra :) (Mio 
marito con Marta!,.. Che le dirà?) 

Maria Sono gelosa.... gelosa.... perchè l’amo !... 
non so spiegar ciò.... . ho provato come un 
fremito e poi qualche cosa al cuore.... quando 
ho veduto poco fa.... qui.... 

Erm. (Sono perduta!) 

C onte Quando hai veduto.... cosa? 

Marta Oh mio Dio ! e dico a lui queste cose!... 
Non date retta alle mie parole.... Io nulla 
ho veduto.... nulla affatto.... ed anzi.... Oh 

* mio Dio! quanto sono disgraziata ! [Piange 
e m a sedere sulla poltrona a destra) 

Conte [meravigliato) Quando ho veduto.... Che 
diavolo può aver veduto in questo luogo? 

Ott. (‘ venendo dalla destra) Marta! 

Marta Signore ! 

Conte Ottavio.... io voglio sapere.... 

Ott. [a Marta) Ascoltatemi, ve ne scongiuro!... 

Marta Lasciatemi ! 

Ott. Marta.... io non ho.... 

Marta [con ira infantile) Oh , io vi detesto l 
[Esce dal fondo a dritta) 

Ott. [seguendola) Ascoltatemi! 

Conte [trattenendolo) Un momento! 

Ott. Un momento cosa? 

C onte Spiegami un po'.... 

Ott. E tutto per colpa tua 1... Lascia che rag- 
giunga Marta. 
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Conte Prima mi dirai.... 

Oti. (furioso) Che devo dirti ?... Che non è per- 
messo scherzare col fuoco, sotto pena di ab- 
bruciarsi le dita; nè colla virtù della propria 
moglie, col rischio di.... 

C onte Col rischio di che? 

. Erm. (Che cosa dice ?) 

Ott. E si duole, e mi supplica di fare la corte 
a sua moglie e di gettarmi a' suoi piedi! E 
mi supplica di essere ardente! 

Erm. (Quale infamia!) (Esce) 

Conte Non capisco. 

Ott. Va là che capirai presto quello che io ho 
capito troppo tardi. 

Conte Ma.... 

, Ott. Che il diavolo ti porti 1 ( Esce vivamente) 

Conte (seguendolo) Ottavio?... 

SCENA IX. 

Erminia ed il Conte. 

Erm. (Ah, erano dunque d’accordo I) 

Conte (c. s.) Ottavio? 

Em. Ah signor Di Marsac, non ve lo perdo- 
nerò più! 

Conte (c. s.) Ascoltami.... 

Emi. ( con minaccia) In quanto a voi , signor 
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Conte [attonito) Amico mio! . 

Erm. Avete visitata la vostra serra? 

Conte Sì. (Come è amabile !) 

Erm. Come vanno i vostri bellissimi fiori? 

Conte [con inquietudine crescente ) I miei bel- 
lissimi fiorii La salisburia adiantifolia va 
bene. 

Erm. Ne ho piacere. 

Conte Ma il polypodium fraximfolium .... oh il 
polypodium m’inquieta assai. 

Erm. Mi dispiace. 

Conte Vi ringrazio dell’interesse che.... 

Erm. Amo tanto i fiori del mio Enrico! [Si 
avvicina alla tavola e siede ) 

Cobite (Enrico ! oh diavolo!... Fingiamo per sa- 
pere la verità). 

Erm. Dov’è Marta 1 

Conte L’ho veduta qui un momento fa. 

Erm. [fingendosi imbarazzata) Ah! 

Conte (Ho il filo della matassa). La poverina 
piangeva e pronunciava parole senza co- 
strutto.... pareva assai desolata. 

Erm. Davvero? 

Conte L’ho interrogata.... 

Erm. [vivamente) E che vi disse? 

Conte (Ci sono!) Niente.... ma io credo che a 
tale riguardo voi ne sappiate di più. 

Erm. Io?... Non saprei.... qualche fanciullag- 
gine.... 

Conte No : un reale dolore , al quale, ne sono 
certo, voi non siete estranea. 

Erm. Ma, amico mio.... 

Conte Parlate ! 

Erm. Una tale insistenza!... Capisco, signore, 
che Marta vi ha detto tutto. 
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Conte Or bene, sì.... io so tatto!..* non mi 
nascondete nulla. 

Erm. [fingendosi imbarazzata) È vero che Marta 
ha sorpreso il signor Ottavio alle mia gi- 
nocchia, ma.... 

Conte ( allegro ) E poi? 

Erm . Come, e poi? 

Conte Cioè.... voi lo confessate, non è vero? 

Erm. [alzandosi) Senza dubbio.... ma.... 

Conte (Ecco il momento della scena !) [Con en- 
fasi) Ecco, o signora, quello che volevo farvi 
confessare. 

Erm. Signore ! 

Conte Ecco il motivo del vostro sdegno, della 

. vostra freddezza.... ecco a che si riduce, 
quella virtù tanto vantata.... ecco quello che 
da tanto tempo io sospettava! 

Erm. Ma.... 

Conte Silenzio! E che, o signora! dimentica 
dei vostri doveri, del nome che portate, voi 
nutrite nel vostro cuore una passione col- 
pevole ? • • 

Eim. Enrico!... 

Conte Non vi sono Enrichi !... qui non v* ha 
che un marito oltraggiato ! ed io aveva la 

. debolezza di ubbidire a tutti i vostri co- 
mandi ! .. Ma passò quel tempo, o signora!... 
oramai sono padrone ed assoluto signore. 

Erm. (Oh la vendetta !ì 
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Conte [meravigliato] Come, niente affetto? 

Erm. Io non mi difenderò. 

Conte Non vi difenderete ? 

Erm. L’unico mezzo per ottenere il perdono 
della mia colpa.... 

Conte Che cosa?... 

Erm. È di farvi una confessione.... generale. 

Conte Come 1 non mi avete detto tutto ? 

Erm. Non ancora. 

Conte Ah ! vi è dell’altro ? 

Erm. Sicuro. Sedete, signore, ed ascoltate. 

Conte [cadendo su una sedia vicino alla tavola) 
Ma questo è un sogno ! 

Erm. (sedendo più sul davanti ) Io vi dirò quello 
che avrei voluto sempre nascondervi, perchè 
non ebbi mai il coraggio di palesarcelo alla 
vigilia del nostro matrimonio.... Allora il 
male era riparabile I 

Conte Ed ora!... 

Erm. Ora.... 

Corde Parlate, signora!... 

Erm. Qual uomo può vantarsi d’aver pel primo 
fatto battere il cuore della fanciulla a cui 
ha dato il suo nome? Quale donna, prima 
del suo matrimonio non ha pronunciato, a 
bassa voce, un nome preferito? Gentile se- 
greto! Amore candido! Primo fiore di pri- 
mavera che nasconde sotto la verdura il 
profumo e la bellezza, ignorato da colui che 
solo potrebbe coglierlo e che per venti volte 
passa vicino a lui senza saperlo scoprire. 

C onte Come! 

Erm. Chi sa dire quanto un tale sentimento, 
sì tenero e delicato, possa aver forza e la- 
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sciar tracce profonde in un cuore!... Ecco 
la fanciulla maritata.... essa ha la coscienza 
de' suoi doveri ; saprà compierli.... ma con 
quanti dolori.... con quanta abnegazione! 

C onte Ma.... 

Erm. Lo sposo che le danno e che deve ac- 
cettare, che fece per conquistarla? L’uomo, 
che poco prima, onde ottenere i favori d’una 
donna perduta, non indietreggiava di faccia 
ad alcun sacrificio, nulla farà per ottenere 
l’amore di questa fanciulla? È suo marito, 
ed essa deve amarlo!... Ma in codesto cuore, 
di cui si crede padrone, un altro ha preso 
il posto e nulla fa per discacciarlo. 

C onte Erminia! 

Erm . E se questa donna, a’ suoi dolori vi ag- 
giunge 1’ umiliazione di essere tradita : se 
quando il di lei cuore leale respinge le ten- 
tazioni di vendetta, essa vede a’ suoi piedi 
l’uomo che mai potè cancellare dal cuore.... 
l’uomo che le giura di amarla.... che giura 
di non aver amato che lei.... La sua virtù 
può bastare per salvarla dalla seduzione? 

C onte (alzandosi) Erminia ! 

Erm. Ecco quello che volevo dirvi ! (Alzan- 
dosi) Ecco quello che provai e che soffersi. 
Ecco perchè il matrimonio di Marta è im- 
possibile! Ecco perchè non posso amarvi.... 
(Sono vendicata !) (Pausa. Erminia va al ca - 
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nandosi ad Erminia) Per cui voi amavate 
Ottavio?... l’amavate dall’infanzia? 

Enn. (sedotta) Si. 

Conte Quando vi sposai, voi l’amavate?... ed 
io non l’ho indovinato!... Infatti che doveva 
importarmi ? Avevo dissipato i miei averi.... 
ero sazio della vita da scapolo.... eravate 
bella.... e quel che più premeva, ricca.... Che 
un tal matrimonio vi facesse felice o infe- 
lice a me poco poteva importare.... Oh egoi- 
sta ! 

Erm. Signore ! 

Conte Possedevo la vostra bellezza.... la vostra 
fortuna! Il resto era nulla! 

Erm. Queste parole.... 

Conte Signora, entrambi abbiamo bisogno di 
indulgenza, ma io sono il più colpevole! 

Erm. (alzandosi) Quand’io mi aspettava la vo- 
stra collera.... 

Conte (seduto alla tavola) La mia collera?... 
quando vedo sfuggirmi l’ultima speranza 
di felicità! . 

Erm. (avvicinandosi a lui) Delle lagrime.... Voi - 
dunque mi amavate! 

Conte Troppo , perchè io sia punito, e assai 
crudelmente. 

Erm. (Oh mio Dio ! che ho fatto ! ) 

Conte Ma a che servono queste lagrime inutili? 

J’m. (Oh io vorrei....) 

Conte Esse non mi restituiranno la felicità 
che ho perduta ! 

Erm. Forse! 

Conte Faranno sì che voi più non amiate Ot- 
tavio? f s . 
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Erm. Amare Ottavio !... Ma questa confessione 
è stata una menzogna ! 

Conte Ah ! voi avete pietà di me.... ma non vi 
credo.... No ! voi non dicevate la verità !... 

Erm. (Mio Dio!... in quai modo riparare....) 

SCENA ULTIMA. 

Marta ed Ottavio dal /ondo, e datti. 

Ott Madamigella, vi supplico.... 

Marta Lasciatemi ! 

Ott Ascoltate.... [si ferma vedendo Erminia) 

Marta No! 

Erm. (Ah Marta!) Come, Marta, tu lo respin- 
gi?... tu lo scacci!., non vuoi sposarlo I 
Marta Giammai! 

Erm . Ma dal momento che Y ami.... 

Marta No! 

Erm. Oh che grossa bugia!... lo dicevi poco 
fa al conte ! 

Marta Ma.... 

Erm. Io ti ho udita! 

Conte Come? 

Marta Ebbene.... sì.... ma no !... 

Erm. [ridendo) Ah! ah! povera innocente! 

Marta Voi ridete ! 

Erm. Tu non volevi confessare a te stessa che 
ramavi.... Per provartelo, bisognava renderti ed n l;oo 8 ie 
gelosa.... e tu hai presa la cosa sul serio ! 
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Marta Oh che felicità! 

E'ì'm. E per vendicarmi dei due traditori che 
cospiravano insieme contro di me.... 

C onte Come.... voi sapevate !... 

Erm. Conoscevo il vostro complotto. 

Ott. [imbarazzato) Come, signora.... ciò che di- 
ceste.... 

Erm. Oh! oh! povero cugino! 

Ott. Io vi dirò come Clorinda!... Cugina, voi 
recitate assai bene la commedia.... 

E'ì'm. Ma anche voi, cugino.... 

Ott. Perdonatemi! 

C onte Quanto sono felice !... Ah, contessa ! 

Erm. Ditemi almeno.... Erminia ! 

C onte [ad Ottavio) Non ti doler mai della virtù 
di tua moglie. 

Erm. [a Marta) E tu non dimenticar mai che 
la prima virtù di una donna.... [dando la ma- 
no al Conte) è quella di amare suo marito !... 

Marta La terrò a memoria ! 
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